
BRESCIA Hanno fatto il giro del mondo
le dichiarazioni rilasciate presidente del-
la Lega nazionale Dilettanti Carlo Tavec-
chio in occasione della presentazione
della sua candidatura a presidente della
Figc in vista delle elezioni dell’11 agosto.
Una candidatura appoggiata dalle prin-
cipali Leghe che compongono l’assem-
blea federale (serie A, serie B, Dilettanti,
LegaPro, Associazione arbitri, calciatori
eallenatori). Dichiarazioni dai tonirazzi-
sti o termini sbagliati per un concetto da
sottoscrivere? Lo abbiamo chiesto a chi
il voto in occasione delle elezioni lo do-
vràdare.Diverse leposizioniper irappre-

sentanti bresciani di Lega serie B e Lega
Pro.
L’amministratore unico del Brescia Lui-
gi Ragazzoni risponde così: «Penso che
le polemichesulle dichiarazioni si possa-
no facilmente superare, ha sbagliato ad
esprimere un concetto, a tutti capita un
calo di zuccheri. Indipendentemente da
questo mi sento di appoggiare una figu-
ra come quella di Demetrio Albertini, sia
perché Tavecchio è nella dirigenza spor-
tiva da più di 20 anni, sia per un mero
fatto anagrafico: largo ai giovani e ad un
po’ di rinnovamento, almeno nello
sport».

«Ha fatto certamente una dichiarazione
troppo colorita - afferma invece il presi-
dente della FeralpiSalò Giuseppe Pasi-
ni-, ma quello che voleva dire è che nel
nostro calcio i giovani cresciuti nei setto-
ri giovanili rischiano di non trovare il po-
sto che meriterebbero. In Germania per
esempio è stato fissato il limite del 35%
per i giocatori extracomunitari, mentre
nelle nostre squadre raggiungiamo il
65%. Non c’è nulla di razzista nel farci
delle domande sul fatto che loro vinco-
no il mondiale e noi invece usciamo nel-
la fase a gironi».
Sulla stessa lunghezza d’onda anche

RenzoCavagna, presidentedelLumezza-
ne: «In un discorso di più di un’ora il ri-
schio di scivolare su una buccia di bana-
na (il tentativo di sdrammatizzare è riu-
scito) è elevato. Mi dispiace per lui per-
ché la frase che ha pronunciato non gio-
va alla sua immagine, ma quello che so è
chele proposte che Tavecchioavanza so-
no quelle che condivido. Non per forza
deve essere un giovane a fare proposte
chesianoinnovativee leriforme che vuo-
le attuare Tavecchio e che coinvolgono
principalmentela valorizzazione dei set-
tori giovanili sono quelle di cui ha biso-
gno il nostro calcio».  mcb

■ La Fifa chiede un’indagine, in-
terviene anche la Ue sottolinean-
do che non si ammette razzismo,
la politica continua a invocare il
passo indietro ma lui non molla:
«Le leghe stanno con me, vado
avanti». Il caso Tavecchio diventa
internazionale: la frase su stranie-
riebanane,pronunciatadal candi-
dato alla presidenza della Figc,
continua a far discutere. Tanto, al
punto che si scomoda anche la fe-
derazione guidata da Blatter che
ora chiede un’indagine alla Figc
per fare luce sui «presunti com-
menti razzisti da parte di uno dei
candidati alla presidenza». Si alli-
nea anche l’Unione Europea che
plaude all’iniziativa della Fifa sot-
tolineando che «razzismo e discri-
minazioni non hanno posto nel
calcio».
La candidatura di Tavecchio però
non sembra vacillare più di tanto:
il fronte dei sì, prima compatto,
un po’ scricchiola, ma non si sfal-
da.Perché se è vero chedopo il riti-
ro del sostegno da parte della Fio-
rentina che ha fatto da apripista, a
seguire i viola finora sono solo il
Cesenae inpartelaSampche chie-
de alla Lega «di rivedere la scelta
del candidato», i grandi «elettori»
continuano a fare quadrato intor-
noaTavecchio. Dal Milan,tra ipri-
mi sostenitori insieme alla Lazio
di Claudio Lotito, nessun dietro-
front: «Confermiamo assoluta-
mente l’appoggio a Carlo Tavec-

chio. È dipinto come razzista per
quella che è stata una battuta cer-
tamenteinfelice, manoi conoscia-
moquanto di bene ha fatto», le pa-
roledell’adrossonero AdrianoGal-
liani. Comunque la corsa alla pol-
trona più importante di via Allegri
prima scontata adesso diventa
più vivace: e lo sa lo sfidante De-
metrio Albertini, sostenuto solo
da assocalciatori e assoallenatori,
ma che in queste ore dopo la gaffe
di Tavecchio ha visto crescere se
non il consenso elettorale almeno
le simpatie. «La sua frase si com-
mentada sé, ci ha messi in difficol-
tà a livello internazionale», il com-
mento dell’ex centrocampista sul
caso «stranieri e banane». «Ho fat-
to un’uscita infelice, ho sbagliato.
Mi dispiace e mi sono scusato - ha
ribadito Tavecchio -, ma posso di-
re, con arroganza, che per il mio
vissuto pochi hanno fatto quello
che ho fatto io per il Terzo mondo.
Mi sono trovato protagonista del-
le prime pagine più del Papa e del-
la guerra in Palestina, non sono
abituato».
I club stanno con lui: Lugaresi del
Cesena chiede il «libera tutti» nel
voto, la Juve nella persona di Ma-
rotta insiste che «Tavecchio per
noi è inadeguato e il fronte si sta
spaccando»,ma il timore di arriva-
re all’assemblea dell’11 agosto
con il rischio commissariamento
è uno spauracchio.
Certo è che se dovesse venir meno

quello che ancora oggi appare co-
me un consenso massiccio a Ta-
vecchio, l’ipotesi commissario
non sarebbe più remota.
Intanto la Figc risponderà alla Fifa
entro i termini stabiliti (il 31 lu-
glio) con una informativa nella
qualeesporrà i fattie,come ha det-
to il presidente dimissionario
Giancarlo Abete, verranno allega-
te le comunicazioni che Tavec-
chio farà pervenire in federazio-
ne.«Nonèun’inchiesta mauna va-
lutazione, non si tratta di scoprire
nulla» sottolinea Abete. Tavec-
chio, dopo l’attacco di Okaka, in-

cassail favore diun giocatore: il ca-
merunensedellaLazio, Joseph Mi-
nala si dice «grato a Tavecchio che
mi ha aiutato quando sono arriva-
to dall’Africa e sono stato abban-
donato da un procuratore. Non
mi sento offeso dalle sue parole, i
razzisti sono altri».
Il fronte della politica invece resta
caldo: diversi esponenti del Pd in-
vocano ancora il passo indietro,
chichiedel’interventodiNapolita-
no. Dalla Lega Nord il sostegno:
Matteo Salvini («è un’ipocrisia
prendersela per una frase infeli-
ce»).

tempo, in virtù di una vittoria che ci fa inor-
goglire.
I fatti sono ormai notissimi: Tavecchio, il
candidato (almeno fino ad ora) più forte al-
la presidenza della Federazione italiana gio-
co calcio, nel corso dell’assemblea della Le-
ga dilettanti si era abbandonato a dichiara-
zioni razziste sui giocatori di colore (malau-
guratamente, per giunta, tutt’altro che una
spiacevole novità...).
La rilevanza negativa di tali affermazioni ha
scatenato la bagarre, coinvolgendo nella di-
scussione tutta una serie di soggetti impor-
tanti, dal presidente del Consiglio Matteo
Renzi (il quale ha stigmatizzato le parole di
Tavecchio, ribadendo altresì l’autonomia
delle autorità sportive) a un composito fron-
te del no nei suoi confronti che va dall’Asso-
ciazione calciatori ad alcuni club (Juventus,
Roma, Fiorentina, Cesena) e singoli giocato-
ri, sino al Pd. Significativi, in particolare, l’in-
tervento della Fifa - che ha chiesto un’inda-
gine al riguardo, richiamando il principio di
non discriminazione quale fondamento del
mondo del calcio - e quello, perfino, della
Commissione europea.
Queste prese di posizione di vari attori im-
portanti della governance sportiva e del go-
verno collettivo andrebbero, a nostro giudi-
zio, valutate molto attentamente da parte
del protagonista della querelle, anche se ri-
mane il favorito nella corsa alla carica più
alta della Figc. Si provi a pensare a un’affer-
mazione del genere in qualunque altra na-
zione occidentale: il passo indietro sarebbe
stato immediato, e il «sistema del pallone»
avrebbe reagito duramente in maniera com-
patta, facendo apparire impresentabile chi
si era macchiato di tesi razziste. Da noi, inve-
ce - conferma del nostro perseverare, in tan-
tissimi campi, in una condizione di anoma-
lia rispetto ai «Paesi normali» - Tavecchio,
appoggiato dai suoi supporter, non demor-
de e non si ritira. E dire che questa potrebbe
essere proprio un’occasione per lo sport - e
per i suoi player che contano - di dare
l’esempio, soprattutto alle generazioni più
giovani, e pure a numerosi calciatori che do-
vrebbero dotarsi di una maggiore coscienza
civile.
Siamo infatti convinti che l’exemplum e la
pedagogia (non a caso avversati da tanti...)
rappresentino dei mezzi ancora insuperati
per formare le persone al rispetto degli altri
e alla sensibilità sociale; applicarli in questo
caso si rivelerebbe, dunque, assai opportu-
no. E, a maggior ragione, oggi mettendo
questa vicenda a confronto con l’esempio
(giustappunto) positivo di sacrificio e impe-
gno che ci viene dal ciclismo, dove Nibali ha
saputo far trionfare l’Italia (senza doping),
dopo la bellezza di 16 anni, al Tour de Fran-
ce.

Massimiliano Panarari

Luigi Ragazzoni

MILANO «La frase di Carlo Tavecchio si commenta da
sé, ci ha messo un pò in difficoltà a livello
internazionale». Sono le parole di Demetrio Albertini,
candidato alla presidenza della Federcalcio, sulla frase
dell’avversario in merito a stranieri e... banane.
«Credo che dobbiamo cercare di essere meno
intolleranti, se vogliamo crescere e parlare ai nostri
ragazzi dentro e fuori dal campo dobbiamo dare noi
per primi il buon esempio - continua Albertini ai
microfoni di Sky Sport -. Le lettera della Fifa? A livello
internazionale abbiamo un rapporto diretto, essendo
la nostra una delle federazioni più importanti al
mondo. Mi dispiace molto, ma conosciamo tutti le
regole e la tolleranza zero verso alcuni tipi di
comportamento». Sulla corsa alla presidenza della
Federcalcio, Albertini conferma il sostegno ricevuto

«da calciatori e allenatori, ma anche da tanti
presidenti e tanti tifosi e dall’entusiasmo della
gente». «Se in Serie A qualcuno sta cambiando idea
sull’appoggio a Tavecchio? Ho letto alcune
dichiarazioni di alcuni presidenti ma non ho ancora
fatto verifiche in queste ore - conclude Albertini - Ci
saranno degli incontri in questa settimana, non so
però quale sarà il percorso da qui a giovedì quando
incontreremo Malagò». Questa la replica di Adriano
Galliani: «Demetrio Albertini lo conosco: è un amico
e ha giocato con noi fin quando era bambino. I
nostri rapporti sono sempre ottimi. Tavecchio? La
sua è stata una battuta infelice, ma non va dipinto
come razzista. Non cambia, dunque, l’orientamento
del Milan in favore di Carlo Tavecchio. La storia
personale dell’uomo parla chiaro».

DALLA PRIMA

SPORT DIVISO TRA NIBALI
E I GARBUGLI DEL CALCIO

Giancarlo Tavecchio e Demetrio Albertini ieri alla presentazione del calendario

Calcio Il mondo si muove per Tavecchio
e lui: «Mi scuso, ma non mi ritiro»
Nonostante l’infelice frase su stranieri e banane, il candidato alla presidenza Figc
non cede il passo. La Fifa chiede un’«indagine», qualche società fa retromarcia

Brescia con Albertini, Feralpi e Lume non cambiano candidato
«Meglio un giovane», dice Ragazzoni. «Una frase sbagliata non può pesare così», rispondono Pasini e Cavagna

■ Campione, anche d’umiltà. Il
giorno dopo aver trionfato nel Tour
de France, entrando nella storia del
ciclismoedello sport,VincenzoNiba-
li non perde quella semplicità che ne
ha contraddistinto tutta la carriera,
ancor prima della straordinaria im-
presasui pedali realizzatanella Gran-
de Boucle.

Il risveglio da re di Parigi, dopo una
notte di festa trascorsa tra brindisi e
complimenti, è di quelli che rimar-
ranno impressi nella memoria per
sempre,eppurelo«SqualodelloStret-
to» non mostra la pinna. Anzi, quan-
do gli si chiede della rassegna iridata
in programma tra due mesi in Spa-
gna confessa di essere pronto anche

a fare il lavoro sporco pur di aiutare
l’azzurro: «Dopo il Tour non è facile
preparare il Mondiale, in base alla
condizionevedremo se esserelì com-
petitivi al massimo, da leader, o per
un supporto alla squadra perché so-
nocapaceanche a fareil gregario.Ve-
dremo». Ma possiamo rassicurarlo:
non sarà così.

Ciclismo Nibali:
«Al Mondiale
anche da gregario»

LO SFIDANTE

Albertini: «Si
commenta da sé
Ci ha messo
in difficoltà»
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